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TRAIANO - Progetto per la Stima e Riduzione della Vulnerabilità dell'Ambiente Costruito
Caratterizzazione geotecnica ed analisi della "vulnerabilità sismica del sottosuolo" per il comune di Benevento
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1
Dipartimento di Ingegneria Geotecnica, Università di Napoli “Federico II”
Nell’ambito del progetto di ricerca GNDT denominato “Progetto Traiano”, il Dipartimento di Ingegneria Geotecnica dell’Università di Napoli Federico II ha analizzato l’effetto combinato del moto atteso al bedrock e della risposta dinamica del sottosuolo, utilizzando come scenario sismico il terremoto del Sannio del 5 giugno 1688. La prima fase dell'attività di ricerca ha riguardato la definizione di un modello di sottosuolo. Questo è derivato dall’elaborazione dei dati di tipo geologico-geotecnico preesistenti e la loro integrazione con indagini specifiche. Sono state individuate alcune unità geotecniche caratteristiche del  sottosuolo di Benevento, a cui sono state attribuite i valori di velocità delle onde S. A questo scopo, sono stati raccolti i risultati di una serie di 30 misure sismiche in foro, eseguite secondo la tecnica Down–Hole e di tutte le prove penetrometriche SPT disponibili. E’ stata quindi costruita, per le unità geotecniche individuate, una correlazione specifica tra le velocità delle onde di taglio e la resistenza penetrometrica SPT che conserva la struttura analitica delle correlazioni tipiche di letteratura. Successivamente, si è utilizzata una metodologia di tipo geostatistico per estendere i dati puntuali alla scala del comune di Benevento, ed è stato creato un modello 3D di velocità su una griglia 50x50 metri, che ha consentito di ottenere i valori di Vs su 6900 verticali, con circa 210.000 punti. Dal modello di velocità così ottenuto, è stata effettuata una zonazione sismica di secondo livello (ISSMGE, 1999), utilizzando una metodologia approssimata basata sulla classificazione dei siti. Nello specifico, ogni profilo di velocità è stato sintetizzato attraverso il valore Vs,30, al quale viene associato una  delle cinque categorie di EC8 con il relativo spettro di risposta orizzontale. La maggior parte dei siti appartiene alla categoria B,  qualche sito è in classe C, qualche altro in classe A. Per eseguire una zonazione sismica di maggior dettaglio occorre caratterizzare opportunamente il comportamento non-lineare dei terreni e utilizzare un input sismico ben definito. A questo scopo, ad ogni unità geotecnica del territorio comunale sono stati attribuiti i valori di peso dell’unità di volume, rigidezza a taglio, fattore di smorzamento e loro variazione con il livello di deformazione.  Per l’input sismico si è fatto riferimento al terremoto del Sannio del 1688, che è stato simulato dal Task 2 del Progetto attraverso 150 sismogrammi sintetici. Preliminarmente, si è ricercato un criterio per ridurre il numero dei sismogrammi che ha portato ad individuare un campione di 15 elementi. Successivamente, le modifiche che il moto sismico subisce nel propagarsi dal bedrock verso la superficie sono state valutate attraverso il codice EERA. Le analisi sono state effettuate in corrispondenza di 20 verticali distribuite all’interno del territorio comunale dove si aveva conoscenza diretta del profilo di velocità delle onde di taglio. Le analisi sono state eseguite sia in campo lineare che in portando in conto la non linearità. Le prime analisi hanno consentito di validare e/o completare il modello geotecnico di sottosuolo grazie al confronto con registrazioni di eventi sismici weak-motion (task 5).

Le analisi in campo non lineare permettono di portare i conto in maniera più realistica la risposta meccanica dei terreni quando soggetti ad eventi sismici strong-motion. I risultati delle analisi non lineari sono stati elaborati in termini di parametri sintetici del moto (v es. Cosenza e Manfredi, 2000) ed hanno mostrato notevoli variazioni del moto sismico nella città. Il territorio comunale può essere distinto in almeno quattro zone, raggruppando aree con una pericolosità sismica omogenea. Gli stessi risultati, elaborati in termini di spettri di risposta, sembrano invece individuare cinque zone a comportamento sismico uniforme. Si noti infine come il terremoto del 1688 sia particolarmente severo: in alcune aree i sismogrammi ottenuti raggiungono valori di PGA superiori all’accelerazione di gravità ed accelerazioni spettrali anche di 3g. 
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